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			L'autore: GIOVANNI DESCALZO

			[image: 3.jpg] 

			Nei due decenni compresi tra il 1930 e il 1950 Giovanni Descalzo (Sestri Levante, 1902-1951) fu uno tra gli scrittori più attivi e più apprezzati nella società letteraria e giornalistica italiana. I suoi libri di poesia – Uligine (1929), Risacca (1933), Paese e mito (1938) e Variazioni (1946) – furono ampiamente segnalati e recensiti dai maggiori critici e studiosi, tra i quali Montale; i suoi due romanzi – Esclusi (1937) e Tutti i giorni (1950) – furono entrambi ﬁnalisti a uno dei più importanti premi letterari italiani, il Bagutta. Egli inoltre pubblicò due rafﬁnati libri di prose liriche – Interpretazioni (1934) e A volto di ﬁore (1948) – alcuni libri di viaggi e di navigazione – Sotto coperta (1933), La terra dei fossili viventi (1938), Scogliere (1940) e Ai quattro venti (1943) – nonché una serie di romanzi per ragazzi – Al lungo corso (1943), In coperta (1944), Bàciga il mozzo (1946), Su due oceani (1948) e Buba Scala, il nemico dei negrieri (1951).
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			Il curatore: FRANCESCO DE NICOLA

			Francesco De Nicola (Genova 1946), insegna Letteratura Italiana contemporanea alla Scuola di Scienze Umanistiche dell’Università di Genova.

			È autore di numerosi studi monograﬁci, tra i quali Introduzione a Fenoglio (Laterza, 1989), Introduzione a Vittorini (ivi, 1993), Neorealismo (Bibliograﬁca, 1995), dell'antologia La Liguria dei poeti (De Ferrari, 1998) e del saggio Il Novecento letterario italiano (ivi, 2009). Ha curato la pubblicazione di molte opere inedite e rare quali Finestre di Nicola Ghiglione (ivi, 1991), Il Dottor Antonio di Giovanni Rufﬁni (ivi, 2000), In yacht da Genova a Costantinopoli di Remigio Zena (ivi, 1997), I ponti di Schwerin di Liana Millu (Le mani, 1998), Bandiera bianca a Cefalonia di Marcello Venturi (Mondadori, 2002), Sull’Oceano di Edmondo De Amicis (Gammarò, 2008). Per Gammarò ha curato anche: Da Quarto al Volturno di G.C. Abba (2010), Con Garibaldi alle porte di Roma di A.G. Barrili (2011). Di Giovanni Descalzo ha disposto, ancora per Gammarò, Da Sestri Levante alle Cinque Terre (2014).

			Ricordiamo ancora il saggio Gli scrittori italiani e l'emigrazione (Ghenomena, 2008) e, scritto con Maria Teresa Caprile, Gli scrittori italiani e la Grande Guerra (ivi, 2015). 

			È presidente del Comitato di Genova della "Dante Alighieri".

			 

		

	
		
			ULIGINE, L'ESORDIO DI UN POETA

			di Francesco De Nicola

			 

			 

			Non è certo frequente al giorno d'oggi, in tempi di scolarizzazione pressoché totale anche se con un diffuso analfabetismo di ritorno, che un operaio pubblichi un libro di poesie – mentre non mancano alcuni casi di operai che raccontano in prosa le proprie esperienze1 –; a maggior ragione un simile avvenimento era del tutto inconsueto quasi un secolo addietro, quando nell'agosto del 1929 un operaio non ancora trentenne della Fabbrica Italiana Tubi di Sestri Levante pubblicò un poemetto intitolato Uligine: quell'operaio si chiamava Giovanni Descalzo. 

			La sorte non era stata benevola con Giovanni Descalzo: nato il I giugno 1902 a Sestri Levante, a due anni rimase orfano del padre e a venti anche della madre, dovendo così lavorare sin da bambino per contribuire al sostentamento della famiglia che comprendeva tre sorelle, una delle quali gravemente inferma. Egli era riuscito comunque a completare gli studi elementari a sedici anni e proprio dalla lettura traeva sollievo negli intervalli della fatica spesa ad aiutare contadini o pescatori, ora nel podere del nonno materno nell'entroterra, ora sulla spiaggia di Sestri Levante o dovunque ci fosse da guadagnare qualche soldo, facendo di volta in volta il garzone in una cartoleria, l'apprendista tipografo al tempo della Grande Guerra – della quale stampava e distribuiva i bollettini –, il mozzo sui pescherecci che navigavano nel mar Tirreno, il fattorino postale e l'operatore cinematografico; e infine nel 1925 fu assunto come operaio elettricista nella tubifera della sua cittadina, dove, lavorando otto ore al giorno, aveva una paga giornaliera netta di circa 17 lire, quando un pranzo in trattoria ne costava 13.2 

			Le prime letture occasionali di Descalzo erano rivolte dapprima ai più comuni libri di avventure per ragazzi, da Verne a Robinson Crusoe, finché casualmente scoprì la poesia sui testi della nostra tradizione che allora erano più facilmente reperibili; e tra questi s'imbatté nei Canti di Leopardi:

			Di pagina in pagina, di canto in frammento, vinto il gelo iniziale, fui conquistato in tale maniera che finii col portarmelo dietro il libercolo e leggermelo e rileggermelo. […] Preso dalla frenesia e illuso che i Leopardi fossero fitti nella giungla letteraria quanto i romanzieri sino a ieri prediletti, tenni un'unica massima: libri di versi.3

			Da Leopardi, sempre a seguito di scelte occasionali, Descalzo passò a Giusti e a Carducci, a Parini e a Zanella, poi a Foscolo e finalmente a Dante:

			Ero riuscito a possedere un'edizione Nerbini da una lira, senza una parola di commento, che mi traducevo con estrema pazienza, ai margini, la notte, compulsando un vecchio dizionarietto estremamente conciso, ma preciso per tutti gli arcaismi e i termini poetici altrimenti incomprensibili.4

			Poi scoprì i versi di Giovanni Pascoli, a seguito di una lezione tenuta nel 1922 all'Università Popolare Sestrese dalla maestra e scrittrice Gina Vaj Pedotti, che da allora cominciò a guidare le letture del giovane e a prestargli i suoi libri, come Descalzo ricorderà nel suo diario il 4 gennaio 1932:

			Aveva letto la Madre di Pascoli ed io n'ero rimasto tutto turbato. […] Dopo quella lettura feci sì che potei avvicinarla ed avere tutto Pascoli che non avevo mai letto. Avevo tale un timore che si scorgessero le mie aspirazioni che scusavo l'insistenza per aver libri con ragioni puerili, insistendo sempre che mi piaceva leggere soltanto. Disoccupato e ammalato assai spesso, cambiando mestiere ogni giorno pur di tirare innanzi, se non mi avvilii ed abbattei fu per quei libri. […] Infinite volte, frustrato da umiliazioni nere e desolanti, non mi sono sentito un reietto soltanto perché sapevo che una persona almeno non mi avrebbe trattato così e che anzi talvolta, proprio soltanto per me, leggeva poesie che quanti mi opprimevano non avrebbero mai potuto, nonché ascoltare, capire. Inconsapevolmente mi fu maestra e sebbene fossi così geloso del mio segreto d'arte da non metterne a parte nemmeno lei (anche per un invincibile pudore) tuttavia credo che intuisse.5 

			Era dunque cominciata così l'attività poetica di Descalzo, come fuga interiore dai problemi della sua vita difficile e come occasione segreta per esprimere liberamente le proprie inquietudini e sofferenze, coltivando "un'ambizione di salvezza di cui la poesia dovrebbe farsi carico"6, tanto che ricorderà più tardi (9 gennaio 1932) nel diario: "Lo studio era allora l'unico svago e l'unica cosa che mi salvasse dall'abbrutimento e sì che il tempo era scarsissimo. M'era venuto il desiderio di sapere se potevo essere in grado di scrivere senza troppi errori"7. Di qui il suo impegno severo di letture, che rimarranno nell'ambito della tradizione alta tra D'Annunzio, Marradi e Corazzini e i liguri Pastonchi, Roccatagliata Ceccardi e Angiolo Silvio Novaro; e con un'attività di scrittura intensa e appassionata, a tener conto della mole dei suoi manoscritti inediti che risalgono agli anni giovanili, culminati nella raccolta di liriche Collana bruna, composta per la morte della madre (forse riecheggiando proprio Alla madre di Pascoli) nel marzo 1922, "ignaro del tutto di leggi metriche e di trattati, addirittura in istrofe saffiche rimate ma non l'avrei fatto leggere ad alcuno per nessun motivo"8, e nella successiva silloge Tigullio notturno completata nel 1925, prove nelle quali è variamente avvertibile il modello pascoliano sia nel tono spesso elegiaco, sia nella trama metrica. Questi elementi torneranno ancora nelle successive Elegie tigullie, composte tra il 1928 e il 1929, dove però "alla tristezza s'affianca l'idillio, indice sul piano psicologico di un'accettazione più pacata della vita, d'una tendenza a riconoscerne la bellezza accanto al dramma", con "un paesaggio più ricco di sfumature"9 a far da sfondo. 

			Nell'estate Sestri Levante si popolava di turisti e tra questi alcuni erano artisti, come lo scrittore olandese Arthur Van Schendel che Descalzo aveva conosciuto nell'ufficio postale dove lavorava e al quale aveva confidato la sua, fino ad allora clandestina, attività letteraria; e quello lo aveva consigliato di sottoporre i suoi versi per un giudizio al suo traduttore italiano, Giacomo Prampolini: il parere fu favorevole e valse da sprone per l'ancora inedito poeta sestrese che, incoraggiato negli anni seguenti da altri scrittori ospiti estivi della sua cittadina, cominciò ad acquistare fiducia in se stesso. E un ruolo decisivo ebbe la poetessa lombarda Enrica Levi Tagliacozzo, che nel 1928 "ridiede il sollievo del canto alla sua giovinezza"10 e gli fece conoscere Piero Operti, che, divenutone convinto ammiratore, nel 1929 lo guiderà con generosa perizia nella pubblicazione di Uligine che, poco prima della sua uscita (il 16 giugno), venne preannunziato con favore da Prampolini nientemeno che sull'Italia letteraria, allora il più diffuso tra i periodici culturali italiani. 

			Dopo aver pubblicato nel 1928 alcune poesie su periodici di provincia, soprattutto sul "Pensiero" di Bergamo, in quello stesso anno Descalzo aveva avviato la stesura di Uligine, il poemetto – che avrebbe stampato con le sue mani presso la tipografia Vaj di Sestri Levante dove da giovane aveva imparato quel mestiere – suggeritogli dal casuale incontro con un vecchio contadino, che gli aveva rimproverato la lunga assenza dalla campagna, nella quale aveva lavorato sin da bambino e dove si era formato: di qui "l'occasione per ripensare al passato, per rievocare, con la sua infanzia, persone care scomparse e momenti della vita dei campi"11. E se l'avvio del poemetto precisava subito la natura memorialistica dell'assunto – "Ricordo i giorni della sarchiatura" (v. 1) – per la quale Giovanni Ponte ha ipotizzato un richiamo alle Ricordanze leopardiane, così come più avanti gli "irsuti zappatori" (v. 181) possono far tornare alla mente lo "zappatore" del Sabato del villaggio –, e se appariva minutamente descrittivo il recupero dei gesti secolari dei contadini, come pure la loro scoperta dei nuovi tempi – ad esempio nell'apparizione della "vaporiera" (v. 318) eco evidente dalla carducciana Davanti San Guido – che "ora non passa / col pennacchio di fumo, e trae forza / da lievi fili appesi" (vv. 388-90) – e anche qui simbolo del contrasto tra la tradizione e il progresso e la denominazione degli oggetti di lavoro e delle componenti naturalistiche, con un ricorso un po' troppo ricercato, come già indica il titolo Uligine peraltro privo di precedenti letterari illustri, ad un vocabolario georgico di derivazione colta, più avanti Descalzo dichiarava la sua filosofia di vita con affermazioni di tipo proverbiale sospese tra la consapevolezza dell'incerto destino – "chi semina non sempre può raccogliere" (v. 90) –, il romantico senso della sfida – "bello è l'ignoto, più bello il tentarlo" (v. 411) –, con una finale apertura verso il futuro nella convinzione che "è sempre il tempo di ricostruire" perché "ogni stagione ha le nuove sementi" (vv. 457-58),12 tra vitalismo – "Tutto era vita!" (v. 27) – e celebrazione del lavoro – "Fatica sacra / imposta all'uomo per riconciliarlo / col Creatore" (vv. 136-38) –. 
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